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Con il Marchio del Patrimonio Europeo si segnalano 
località, eventi e documenti storici che incarnano 
i valori fondanti dell’Ue. Da conoscere e visitare 

ome europei, abbiamo maturato 
nei secoli alcuni punti fermi che 
danno il segno della nostra visio-
ne del mondo. La Ue ha invitato i 

Paesi membri a individuare e proporre questi 
temi – che spesso si materializzano in luoghi, 
eventi, oggetti materiali – e a celebrarli come 
patrimonio europeo condiviso, sul quale ap-
porre un marchio, il Marchio del Patrimonio 
Europeo appunto (European Heritage Label) 
che li renda vivi e capaci di narrare le ragio-
ni che ci uniscono, forse poco presenti alla 
consapevolezza dei cittadini, soprattutto più 
giovani. Come avviene per i siti patrimonio 
dell’Umanità Unesco, l’ottenimento del Mar-
chio è una conquista ma è anche un impegno 
a mantenere un alto standard di qualità, di 
comunicazione e di servizi ai visitatori, stan-
dard che vengono regolarmente verificati.

Sono attualmente 60 i Marchi assegnati dal-
la Ue, e scorrendo la lista troviamo anche un 
documento del 1867 custodito a Lisbona: è la 
Carta della Legge di abolizione della pena di 
morte, che fissa uno dei principi chiave della 
Carta dei diritti fondamentali della Ue. 
All’Aia troviamo il Palazzo della Pace che oggi 
è la casa della Corte di Giustizia europea, per-
ché fin dal 1913 è stato sede delle conferenze 
che, con successi limitati, hanno segnato la 
ricerca di alternativa ai conflitti armati. A Kra-
pina, in Croazia, vi attende il sito archeologico 
di Neanderthal, facendoci riconoscere affra-
tellati dal genoma Europa e dalla dura vita del 
Pleistocene. Ci sono poi luoghi più prevedibili, 
come il Partenone di Atene (nella foto), culla 
della nostra cultura; l’abbazia di Cluny in Bor-
gogna, che celebra il ruolo strutturante del 
monachesimo; alcune università, tra le quali la 
dinamica Seminaarmaki Campus di Jyväskylä 
in Finlandia; e istituzioni musicali come la Li-
stz Ferenc Academy of Music di Budapest.
Quattro di essi sono in Italia e vi lascio la cu-
riosità di scoprirli da soli visitando il sito mar-
chiopatrimonio.cultura.gov.it e soprattutto di      
considerarli come meta di prossimi viaggi. 

Il tema è di grande spessore e attualità in que-
sti mesi che precedono le elezioni europee (in 
Italia voteremo 9 e 10 giugno). Il Trattato di 
Maastrich sancisce che ogni cittadino di uno 
Stato membro della Ue è anche cittadino 
dell’Unione europea: una doppia cittadinan-
za, con diritti e doveri, anche di elezione de-
mocratica di nostri rappresentanti. 
Questa appartenenza ha bisogno di ricono-
scersi in luoghi, pratiche, esempi, relazioni. 
Accanto agli European Heritage Label anche 
gli Europa Nostra Awards fanno la loro parte. 
Nel 2014, il Museo del porto di Danzica, luo-
go di nascita di Solidarność, ha ricevuto il pre-
mio, come riconoscimento del significato di 
quella esperienza nella storia europea. Così 
si era espressa la giuria: «Questa esposizione 
permanente contribuisce a mantenere vivo 
e a far comprendere il senso di solidarietà 
con l’Europa e che mantiene l’Europa unita. 
Mette in luce anche l’importanza del lavoro e 
come il lavoro ha costruito l’Europa che oggi 
conosciamo, il valore dell’attivismo per i dirit-
ti umani, quelli del lavoro e i diritti politici e 
mostra l’importanza dell’impegno civico per 
la crescita di queste buone cause». 
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Il Belgio 
per gli italiani 
all’estero

In Belgio (quasi 12 
milioni di abitan-
ti) vivono 117mila 
persone di origine 
italiana e iscritte 
all’Aire, il registro 
degli italiani resi-
denti all’estero (e 
di conseguenza 
votanti per l’Ita-
lia). Le nostre co-
munità in Europa 
hanno però anche 
un organismo 
elettivo pubblico 
locale, i Comites. 
A Bruxelles la 
presidente è 
Alessandra 
Buffa, romana di 
nascita, che da 18 
anni lavora nelle 
istituzioni euro-
pee e al servizio 
dei connazionali 
in Belgio.  
Di cosa si occu-
pano i Comites? 
Coesione sociale 
e culturale, pro-
blemi pratici quo-
tidiani (spedizio-
ne pacchi, ricerca 
di un medico...), 
e soprattutto 
gestione della 
doppia cittadi-
nanza.  
Studenti in Era-
smus, professioni-
sti fuori sede,  
non dimenticate-
lo: la cittadinanza 
europea chiede 
informazione e 
partecipazione. 
E noi, con Giorgio 
Gaber, pensiamo 
che «libertà è 
partecipazione». 


